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CONTENITORI PER GARUM E LORO PASTE. 
CONFRONTI FRA DR 7-12 DEI RITROVAMENTI NEL VENETO 

1. MOTIVAZIONI ARCHEOLOGICHE DELLO STUDIO 

Una parte dello studio complessivo sulle anfore spagnole ritrovate nel 
Veneto è dedicata all'analisi delle proprietà fisico-chimiche delle loro paste, 
al fine di analizzarne le relazioni. In questa sede viene presentato lo studio di 
un gruppo di 14 anfore (e di un tappo), che, per la loro morfologia, possono 
essere considerate betiche (Dr 8, Dr 7, Dr 9-1 O, Pompei VII, Dr 11, Dr 12: 
Fig. 1). Di esse, alcune appaiono ben riconoscibili, perché più complete; al­
tre, risultando incomplete, vengono qui raggruppate sotto la denominazione 
Dr 7-11. 

Queste non sono, ad ogni modo, le uniche forme betiche presenti nel 
Veneto (MoDRZEWSKA 1995, 62-110). Per questo studio sono state apposita­
mente scelte le forme più tipiche per la Betica, che venivano prodotte, così 
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Fig. 1 - Mappa dei siti di ritrovamento delle anfore studiate. 
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come le Dr 11 e Dr 12 ad esse associate, oltre che nella zona di Cadice (cfr. 
al proposito PEACOCK 1975; BELTRAN LLORIS 1977; LAGOSTENA BARRJOS 1993; 
1993-94; 1994; 1996, 146 ss.; BERNAL CASASOLA 1997), anche in quella di 
Granada, sebbene in minore quantità. 

Alcuni centri betici hanno mantenuto la continuità della produzione 
fino ad epoca tardoantica, come mostrano recenti studi (LAGOSTENA BARRIOS 
1996b; BERNAL CASASOLA 1997). Di grande utilità sono i risultati, da poco 
editi (M. CALLEJA, F. ÙRTEGA, E. SANCHEZ, in LAGOSTENA BARRIOS 1996a, 154-
163), delle indagini di laboratorio effettuate sui campioni presi nei forni del­
la zona di Cadice. 

Altre forme di anfore di produzione spagnola ritrovate nel Veneto sono 
state oggetto di precedenti ricerche o sono ancora in corso di studio 
(MoDRZEWSKA, OooONE, PIANETTI 1994). In questa sede si esamina in partico­
lare la relazione fra le Dr 8 (e forme derivate) e le Dr 9-10 (Figg. 2, 3 ). 

Gli studi sulle anfore ritrovate nel Lionese dimostrano, anche in questa 
zona, la presenza, accanto a esemplari riferibili a produzioni locali, di forme 
tipicamente betiche chiamate Dr 9 similis (BECKER et al. 1986). Il problema 
dell'origine delle forme Dr 9 e Dr 10, o se vogliamo, Dr 9 similis, del Veneto 
è stato posto confrontando i pochi esemplari veneti con il numero, anch'esso 
non molto elevato, delle Dr 8 e derivate. Sono state sottoposte ad analisi 
quattro anfore Dr 9-10 ritrovate ad Altino, Treviso, Padova ed Este (Fig.1) 1• 

Nei casi di Padova e Altino, queste anfore sono presenti accanto alle altre 
forme derivate dalle Dr 8 (anch'esse oggetto di studio) 2• Ad Altino è presente 
una Dr 12; a Padova una Dr 11 (fra le Dr 8), incomplete Dr 7-11 e Dr 9-10 
che non sono qui studiate 3 • 

1 Per gli esemplari qui esaminati viene indicaro anche il numero d'inventario, lad­
dove questo esista: Altino Al 19445, Dr 9 similis senza puntale, campione 213 P solo in 
polvere; Treviso IG 138393, Dr 9 forma betica, senza puntale, campione 219 P solo in 
polvere; Padova, Via Garramelata, nr. provv. A 110, Dr 9 betica, solo orlo, collo e un'an­
sa, campione 04; Este IG 37573, Dr .'f similis o Dr 10, senza puntale, campione 06. 

2 Padova, centro città, IG 147052, Dr 8 classica, parte superiore, campioni 25 e 
25P, con tappo, anch'esso analizzatoi campione 20; Padova, centro città, IG 147042, Dr 
8 o anche Pompei VII, campione 2 8 P, solo in_ i:>olvere (essendo inregra)· Padova, IG 
41679, Dr 7-11, corpo incompleto della Pompei VII, campione 24; Altino, Àl 19361, Dr 
8 o Pompei VII, incompleta, cami:>ione 136· Altino Al 19205, Dr 8 o Pompei VII, solo 
parte suteriore, campione 142; Altinol Al i3906, br 8 classica1 integra (in esposizione 
museale , campione 206 P solo in po vere (che si può identificare, er esempio, alla 
Fabrica avalle, a Puerto Real, e a Cerro de los Martires1 a S. Fernando: l'AGOSTENA BARRIOS 
1996, figg. 22, 23; l'identificazione con la zona di Cad1ce ci è gentilmente confermata da 
Lazzaro Tagostena Barrios in una sua lettera); Altino1 Al 13938 e Al 19348, corpi delle 
anfore Dr 7-8, molto simili senza orli) fino al 199't presso Ca' delle Anforei ora nel 
Muse~ di Altin~; Altino-1 campioni 1 b e 115 P, 116 e 116 P; Al 19322, Dr 2, parte 
supenore, campione 15u. 

3 Padova, Via Gattamelara deposito Este, nr. provv. A 155, Dr 11 senza puntale, 
campione 10; Padova, IG 14235S42, Dr 7-11, orlo e, forse, frammento di ansa, campio­
ne 02; Padova, IG 1623543Ò Dr 7-11, frammento di puntale forse riferibile a questo 
gruppo di anfore, campione 5. 
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CAMPIONE 14 o 10 CAMPIONE24 CAMPIONE10 

CAMPIONE 206P 
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o 7 
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Fig. 2- Insieme delle anfore dei tipi Dr 7-12 (campioni 14, 24, 10, 25, 25P, 206P, 218P, 150). 
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Restituzione fotogreminetrica AGH Creccwta 
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CAMPIONE 219P 

Studio Roul Firenze 

CAMPIONE06 

o 7 
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Fig. 3 - Insieme delle anfore Dr 9 e 10 (campioni 213P, 219P, 06, 04). 
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A parte questi ritrovamenti, in questa sede vengono studiate un'anfora 
Dr 8 proveniente da un rinvenimento effettuato nel canale Rigà, nella lagu,­
na di Venezia, e una Dr 7-8 (oppure Pompei VII) ritrovata ad Adria\ E 
evidente che il numero delle anfore esaminate non è particolarmente rile­
vante. Di una delle Dr 8 di Padova viene studiato anche il tappo, che si è 
conservato s. 

Le scoperte delle imitazioni delle forme betiche nel Lionese e in Cata­
logna lasciano dubbi circa la loro effettiva attribuzione (KEAY, joNE.S 1982). Le 
forme Dr 9-11 e le Pompei VII non sono ben precisate nella tabella Dressel e si 
prestano pertanto a un'interpretazione ambigua (Nou.A BRUFAU 1974, figg. 
4, 4 e 20, 1; MIRÒ 1981-82, fig. 6, 338-339; 1988, 63-69; DANGREAUX et al. 
1992; LAGOSTENA BARRIOS 1996b, tipologia riferita ai centri di produzione 6). 

La varietà, specialmente per quanto riguarda la forma degli orli delle 
anfore ma anche le proporzioni, è stata dimostrata pure per le produzioni 
lionesi delle anfore chiamate Dr 9 similis: ciò ha portato alla creazione di una 
loro propria suddivisione (DANGREAUX et al. 1992, fig. 5 e 6) 1• Lo stesso 
problema del riconoscimento dell'origine delle Dr 9-10 si è posto in occa­
sione della scoperta del lotto di anfore di La Longarina: second<;:> HESNARD 
(1980, tav. V) alcuni degli esemplari sono andalusi, altri catalani. E possibile 
avvicinare, per quanto riguarda la morfologia, alcuni degli esemplari a quel­
li lionesi; altri, a quelli noti in Spagna. Però, come dimostrano i ritrovamenti 
- per esempio quello nel porto di Cartagena - le anfore Dr 9-10 presentano 
molte varianti anche in Spagna (BELTRAN LLORIS 1970, 69-76, fig. 163; 
SCIALLANO, SJBELLA 1991, 54-55; LAGOSTENA BARRIOS 1996a, tav. 2). Tenendo 
conto di questi problemi di identificazione delle anfore, non necessariamen­
te betiche, si è fatto ricorso ad una serie di analisi, che appare assai opportu­
no confrontare con quelle eseguite dalla SCHMITT (1988), per le produzioni 
lionesi, e da PtcoN (1992), per le anfore di Frejus e per una Dr 9 similis 
ritrovata a Vindonissa (per quest'ultima non è da escludere l'ipotesi di una pro­
venienza dalla Provenza orientale, tanto più perché non si osserva standardiz­
zazione delle forme anforiche: jACQUIN et al. 1993, figg. 21, 22, 137-138). 

4 Canale Rigà IG 142922, Dr 8, incompleta, parte superiore, campione 221, ri­
trovamento del sig. 'E. Canal, deposito del Museo Archeologico di Venezia\ Adria, IG 
82492, Dr 7-8, corpo con puntale, campione 14, depositato nel Museo di Aaria. 

s Padova, Soprintendenza, IG 147052) campione 25, tappo campione 20; per tutti 
i ritrovamenti veneti vedi MODRZEWSKA 199.). 

6 Ringraziamo A. Schmitt per averci fornito la documentazionei con la tipologia di 
C. Becker, nella guale le Dr 9-10 sono chiamate Dr 9 similis e per il Lionese viene distin­
to il tipo 3A e 3B; le forme, che possono essere simili a quelle usualmente chiamate 
Pompei VII, si possono osservare fra i ritrovamenti di Ampurias. 

7 Per una diversa attribuzione da quella lionese vedi SCIALLANO, StBELLA 1991, 54-
55, per i quali la Dr 9 avrebbe orlo più aperto, a calice, come per esempio nel caso della 
nostra.forma di Treviso e di una incompleta di Padova (che riteniamo di probabile origi· 
ne betica). 
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2. ELABORAZIONE DEI DATI ARCHEOMETRICI 

Il confronto tipologico fra le anfore Dr 8 e derivate e quelle Dr 9-1 O 
viene integrato con il confronto fra le paste dei due gruppi di anfore. A que­
sto scopo si è analizzata la composizione chimica delle paste mediante Assor­
bimento Atomico (elementi determinati: Si, Al, Fe, Mg, Ti, Mn, Ca, Na, e K) 
e quella mineralogica mediante Diffrattometria X (Fig. 4). 

Nella Tab. 1 si riportano le percentuali degli elementi (espressi come 
ossidi); nella Tab. 2, le stime delle quantità di minerali presenti. 

La prima esigenza nel trattamento delle caratteristiche archeometri­
che, volte a istituire un confronto fra anfore diverse, è quella di verificare che 
la variabilità interna di quelle caratteristiche di ogni anfora sia minore di 
quella esterna fra anfore. A questo scopo sono state prese, sullo stesso ogget­
to, due misure chimiche e due mineralogiche. I dati archeometrici non sem­
pre presentano però una distribuzione normale e l'uguaglianza delle matrici 
di varianze-covarianze, e quindi dell'associata matrice di correlazione, con­
dizioni sotto le quali sarebbe corretta l'applicazione dei metodi classici. Inoltre, 
come appare nel nostro caso, l'entità numerica del campione è bassa. 

Il confronto fra le misure è stato perciò effettuato applicando la proce-

Dr Camp. Si Al Fe Mg Ti Mn Ca Na K 

7 136 58.89 13.22 4.00 1.99 0.00 0.08 9.29 0.83 2.44 
7 218P 65.07 10.86 3.85 1.37 0.74 0.05 7.41 0.82 2.29 
8 20 60.44 12.69 5.30 2.81 0.53 0.13 6.85 2.15 2.60 
8 25P 63.78 11.52 3.53 1.34 0.61 0.06 7.27 0.86 2.27 
8 221 54.89 16.05 7.15 3.38 1.87 0.12 2.47 2.37 3.39 
8 206P 63.36 5.96 3.81 1.18 2.94 0.00 8.47 1.63 4.62 
8 142 58.54 15.65 5.27 2.41 1.93 0.08 6.08 1.41 3.54 

7·8 115P 54.38 19.58 5.27 2.66 0.00 0.06 4.89 7.00 2.47 
7-8 tt6P 63.36 19.17 5.66 1.05 1.38 0.12 1.28 2.36 2.24 
7-8 14 57.30 10.86 4.20 2.30 0.43 0.13 10.14 4.72 2.59 

7-11 02 69.55 8.96 3.33 0.90 1.63 0.04 6.32 0.80 0.25 
7-1 I 05B 60.51 16.62 5.19 1.49 2.54 0.11 3.66 1.36 3.61 
7-11 24 67.90 l 1.67 3.79 2.07 0.53 0.04 7.74 1.12 1.80 

9 04 69.01 7.85 3.26 1.41 1.23 0.05 5.62 1.10 1.92 
9 219P 70.75 4.475 3.995 0.655 0.005 0.075 5.775 2.665 3.965 

9-10 06 62.26 9.10 3.59 4.02 0.00 0.05 9.34 3.09 2.23 
9·10 213P 53.56 13.01 4.79 2.27 0.48 0.09 6.37 3.07 3.66 

11 10 68.53 8.58 3.16 1.33 0.00 0.04 5.47 0.93 2.11 
12 150 64.85 7.23 5.24 1.03 0.00 0.08 7.95 3.47 3.47 

Tab. 1 - Elementi determinati espressi come ossidi. 
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Camp. q p w c h o g Dr 

218P 212 27 30 10 o 10 o 7 
136 205 15 12 32 10 o o 7 

115P 164 40 35 o 6 o 6 7-8 

116P 214 54 16 o 19 o o 7-8 

14 200 28 50 o 6 32 o 7-8 

02 210 27 32 10 8 o o 7-1 I 

05B 226 38 10 10 10 o o 7-11 
24 209 35 32 o o 10 o 7-11 
20 155 32 30 12 12 10 o 8 
25P 225 29 27 32 5 18 o 8 
221 135 30 20 o 10 5 o 8 
206P 214 45 74 o 6 o o 8 
142 194 40 17 8 5 o o 8 
04 211 25 27 20 o o o 9 

219P 215 18 24 6 9 5 o 9 
213P 206 27 20 15 7 o o 9-10 

06 224 15 19 10 o o o 9-10 
10 208 25 17 23 5 o o Il 
150 211 30 33 12 7 o o 12 

Tab. 2 - Stime delle <l!lantità dei minerali presenti. C è il codice del camP,ione; Dr è il tipo 
nella tabella Dressel. Le anfore tipo Pompei VII sono distribuite fra le Dr 7 e le Dr 
8. Sono state inoltre utilizzate le seguenti abbreviazioni: ci calcite; h, ematite; g, 
ghelenite; o, ortoclasio; p, plagioclasio; q, quarzo; w, wo lastonite. 

dura di ricampionamento WRP sulla permutazione delle etichette campio­
narie (PESARIN 1990; PALLINI, PESARIN 1994)8

: essa permette, tramite test di 
secondo livello, calcolati su opportune combinazioni dei test marginali di 
primo livello, un giudizio complessivo sull'uguaglianza parametrica delle 
popolazioni dalle quali sono tratti i campioni. In particolare, la suddetta 
procedura si articola secondo le seguenti modalità. 

Le due serie di misure sono state confrontate tramite un test combina­
to di simulazione condizionata. Con questo test si risolve, via simulazione 
condizionata e combinazione non parametrica, il problema della t-paired 
multivariata non direzionale per il sistema di ipotesi vettoriale HO= (mx=my) 

. 8 Ringraziamo il prof. Fortunato Pesarin per averci fornito i programmi relativi ai 
SUOI test. 
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a. 

Fig. 4 - Difrattogrammi semplificati delle anfore studiare e fotografie di sezioni sottili a 
nicols paralleli. 
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contro Hl = (mx#my) per campioni dipendenti (infatti le determinazioni 
sono eseguite sullo stesso oggetto: PESARIN 1990). 

Sulla base dei risultati ottenuti con il metodo descritto non vi sono 
motivi per respingere l'ipotesi di uguaglianza fra le due serie di misure dei 
dati chimici e mineralogici. Pertanto le diversità chimiche e mineralogiche 
fra le anfore superano quelle interne a ogni anfora. 

Si può ora passare al confronto fra le caratteristiche rilevate dei due 
gruppi di anfore Dr 9-10 e quelle betiche più tipiche. Il metodo da noi usato 
è quello di un confronto fra le medie delle caratteristiche chimiche e minera­
logiche dei due gruppi. Viene applicato un test per risolvere via simulazione 
condizionata il problema dell'ANOVA multivariata. Per il confronto di due 
campioni indipendenti, la procedura (PESARJN 1990) può essere sintetizzata 
nei seguenti termini: il metodo, tramite la simulazione condizionata e combi­
nazione non parametrica, risolve il problema dell'ANOVA multivariata per il 
sistema di ipotesi vettoriale HO: ml = m2 contro Hl: ml#m2. 

Per quanto riguarda le variabili chimiche determinate non si respinge 
l'ipotesi di uguaglianza delle medie dei due gruppi. Altrettanto può dirsi per 
le variabili mineralogiche. Non possiamo affermare pertanto che esista una 
differenza fra la composizione delle paste delle Dr 9-10 (Fig. 3) e quelle delle 
anfore betiche più tipiche, qui considerate (Fig. 2). 

Per riconoscere i legami fra le variabili si è controllata l'ipotesi di indi­
pendenza tra di esse nel campione complessivo. Come detto, la condizione di 
non normalità dei dati e la loro scarsa entità numerica non consigliano di 
applicare i metodi classici. Si fa dunque ricorso al test r di Bravais-Pearson, 
come se fosse a distribuzione libera, considerando lo stesso criterio condizio­
nato ai dati (GIARDINA 1972),. Il metodo consiste nel valutare il criterio sulla 
permutazione iniziale e nel successivo calcolo del livello di significatività ot­
tenuto permutando la ennupla y sull'ennupla x. In questo modo il criterio 
risultante è particolarmente sensibile alla dipendenza di tipo lineare e/o 
monotona, e mantiene immutate le caratteristiche ad esso associate per detta 
verifica. 

La sensibilità su questo tipo di dipendenza è di particolare interesse a 
causa della struttura semiquantitativa delle osservazioni mineralogiche che 
sono però sicuramente ordinabili. L'ipotesi di indipendenza postula infatti 
l'equiprobabilità delle possibili associazioni dei valori x con i valori y; ed è 
questo appunto che sì verifica con il metodo descritto. Quest'ultima proce­
dura è simile a quella precedentemente adottata in quanto entrambe usano 
test parametrici in modo non parametrico. Le variabili chimiche considerate 
sono quelle più influenti sulla composizione mineralogica in esame e cioè i 

9 Ringraziamo il prof. Giancarlo Taroni che ha curato il programma per il livello 
di significatività del test r di Pearson. 
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rapporti: Si02/Al203, Ca0/Si02 e Ca0/Al203. Per l'insieme di tutte le 
anfore si sono constatate relazioni significative a livello di probabilità infe­
riore al 5% fra le coppie di variabili: Ca0/Si02 e plagioclasio (negativa) 
Ca0/Al203 e wollastonite (positiva) plagioclasio e calcite (negativa). 

La caratteristica mineralogica è uniforme per l'insieme: presenza co­
stante di plagioclasio, come anortite, e wollastonite, oltre al quarzo; presen­
za sporadica di calcite (di origine secondaria), ortoclasio ed ematite; gheleni­
te in una sola anfora (campione 115 P: tipo Dr 7-8, qui non illustrata, v. nota 
2), il che fa propendere per l'ipotesi di un'alta temperatura di cottura, sui 
1100° (GONZALEZ GARCIA et al. 1990). 

Si prevede di confrontare, in un successivo lavoro, i nostri dati analitici 
con quelli dell'Università di Cadice. 
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ABSTRACT 

The aim of this article is the archaeological and analytical study of lberian am­
phorae imported into Veneto (ltaly) during the Roman period. The characteristic 
Baetican shapes Dr 8, Dr 11, Dr 12, fragmentary Dr 7-11 and Pompei VII are com­
pared to the Dr 9-1 O shapes of un cena in ori gin (Baetic or Gallic). The determinati on 
by X Ray Diffractometry (XRD) of chemicals Si, Al, Fc, Mg, Ti, Mn, Ca, Na and K and 
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of minerals shows the similariry of rhe pastes of two groups of amphorae. Using appro­
priate statistical merhods, these data are compared to those of Andalusian and Lionese 
manufacrures. 
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